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Prefazione 
 

Fino alla metà del 1800, come risulta dai verbali dellôAssemblea comunale e della 

Municipalità di Ponte Tresa, che ho pubblicato nei vol. 3 e 4 dellôASPT, coloro che erano 

fuori Ponte Tresa per lavoro o per altri motivi, erano recensiti come «fuori Patria» (con la «P» 

maiuscola). Oggi il concetto di patria si è modificato. 

 

Il sociologo italiano Aldo Bonomi scrive che tra tutti i paesi di una regione (il suo riferimento 

immediato è alla Lombardia) cô¯ uno sviluppo urbano senza soluzione di continuit¨. Questo 

ha provocato in molti un senso di «spaesamento», inteso come «rimanere senza il paese». Ci 

si illude di vivere ancora nel paesetto integro di una volta e di conservare unôidentit¨ che non 

cô¯ pi½ 
1
. 

 

Per indicare questa mutazione antropologica, cioè del pensare e del vivere umano, il dr. 

Bonomi usa il termine di «città infinita» 
2
, che porta in s® lôidea di un infinito smarrimento. 

Spero che questa raccolta di «documenti per la storia del territorio di Ponte Tresa» possa 

accendere una luce di speranza in coloro che avvertono, anche se per ragioni diverse da quelle 

descritte dal Bonomi, un senso di spaesamento e perché possano superarlo. 

 

Non è insolito che, nel corso della storia, a uno spaesamento comunitario subentri uné 

appaesamento identitario. È assolutamente necessario superare una situazione storica come la 

nostra, in cui molti di noi vivono come ripiegati su quelli che chiamano i propri valori, ma che 

spesso sono solo delle abitudini, forse delle cattive abitudini. 

 

 

LôAutore 

 

 

 

Ponte Tresa 25 febbraio 2008 

Ponte Tresa 1 settembre 2008, Editio princeps 

 

 

 

 

 

 
Ponte Tresa si estende su 41 ettari di superficie. In ordine di grandezza, è il  terzôultimo Comune del Cantone, 

seguito da Roveredo con 37 ettari e da Brione sopra Munisio con 36. 

 

 

                                                 
1
 Aldo Bonomi, Il capitalismo molecolare, Torino, Ed. Bollati Boringhieri, 1994. Il dr. Aldo Bonomi, nato in 

Sondrio nel 1950, ¯ direttore dellôIstituto di ricerche AASTER (Associazione agenti sviluppo territorio, 

Milano) e collaboratore del CNEL (Consiglio nazionale dellôEconomia e del Lavoro, Roma). 
2
 Aldo Bonomi, La città infinita, Milano, Ed. Mondadori 2004, Cap. 1, La città infinita. 
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9 

PONTE TRESA, TERRA E ACQUE 

DOCUMENTI PER UNA STORIA DEL TERRITORIO 

 
 

PRIMA PARTE 
 

 

 

 

DOCUMENTI 

Capitoli 1 - 13 
 

 

 

 

 

 

_______________________________ 
Note per la lettura di questo volume 

Le parole o le frasi sottolineate o scritte in neretto sono delle aggiunte ai testi originali, 

fatte dallôautore di questo volume. 

Le parole o le frasi scritte contemporaneamente in corsivo e tra parentesi sono frasi 

esplicative, aggiunte ai testi originali dallôautore di questo volume. 
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Cap. 1 
LA PREISTORIA GEOLOGICA 

DEL TICINO  
__________________________________________________________________________ 

 

1,1.  La Sirenetta del Ceresio 
Nel 1965 Pietro Somaini, Sindaco di Ponte Tresa, scrisse in un articolo pieno di fervore patrio 

che Ponte Tresa era «la sirenetta del Ceresio» 
4
. Lo scultore Adriano Bozzolo nel 1987 di 

sirenette ne scolpì due, ponendole sulla riva italiana del Ceresio, vicino al ponte della Tresa. 

Molti si chiedono: «Quando è nata Ponte Tresa e il suo lago?». 

 

Lo storico franco - merovingio Gregorio di Tours (538-594 d.C.), descrivendo nella Storia dei 

Franchi uno scontro tra truppe franche e longobarde sulle rive del fiume Tresa, scrisse che la 

Tresa è «un piccolo ma profondo fiume», che esce da uno «stagno», che chiamano Ceresio 
5
. 

Sembrerebbe che, per Gregorio di Tours, fosse più importante il fiume che il lago, non solo 

sotto lôaspetto strategico militare. 

 

Partendo dal nome di «stagno», dato da questo storico al Ceresio, i geologi si chiedono da 

tempo perch® lôabbia chiamato çstagnusè e non çlacusè, e perch® nella cosiddetta Tabula di 

Peutinger, una carta stradale dellôimpero romano redatta alcuni secoli prima, probabilmente al 

tempo dellôimperatore Augusto, non siano citati n® il Ceresio, n® la Tresa 
6
. 

 

Le ipotesi dei geologi, riportate in alcuni brani di questo volume, partono dallôidea che il 

territorio del Ticino e della Lombardia, che hanno una storia geologica comune, siano stati 

modellati ï per così dire ï nella forma attuale in successive ere o epoche geologiche, 

nellôultima delle quali, unôera glaciale verificatasi circa 10.000 anni fa, si riversarono 

nellôimbuto del Ticino e nella piana lombarda grandi masse di acqua ghiacciata provenienti 

dal Nord. 

 

Il lago Ceresio e il fiume Tresa che, dopo un percorso di Km 11,5, porta le acque del Ceresio 

nel lago Verbano o Maggiore, furono il punto di arrivo di questa massa di acque in 

movimento. È anche probabile che il Ceresio si sia formato per il contributo, a rovescio, del 

fiume Tresa, che avrebbe riversato nel Ceresio le acque dei suoi affluenti Tarca e Dovrana e 

del lago Verbano, che a sua volta si è formato con il travaso di altre acque, ugualmente 

provenienti da altri ghiacciai del Nord. 

 

                                                 
4
 Vi presento il mio paese, pag. 44 dellôAlmanacco Malcantonese e della Bassa valle del Vedeggio 1965, Agno, 

Ed. Bernasconi 1965. 
5
 Il testo di Gregorio di Tour si trova in Monumenta Germaniae Historica, Scriptores rerum Merovingiarum, I 

411, ed è stato riportato integralmente in latino e con la traduzione italiana nel vol. 6 dellôASPT intitolato Il 

Comune di Ponte Tresa. Documenti per la storia fino al 1815, Ponte Tresa, Ed. ASPT 2006, Doc. 3, pag. 20. 
6
 Sulla Carta Peutinger vedi il volume 6 dellôASPT citato nel Doc. 2, pag. 14. 
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Benché negata dal dr. Luigi Lavizzari per la maggiore altitudine del Ceresio (m. 271/287 sul 

livello del mare) rispetto al lago Maggiore (m. 197/207 sul livello del mare) 
7
, lôipotesi non è 

da scartare completamente, perché tale riversamento potrebbe essere avvenuto in epoche 

preistoriche anteriori a quelle che hanno portato allôattuale assetto dei laghi su citati e delle 

regioni circostanti.  

 

In quanto alla piccola profondità del lago Ceresio allôaltezza dello stretto o gola di Lavena, 

potrebbe essere dovuta alla colmatura del fondo del lago con materiale morenico o sabbioso 

franato dal versante lombardo, probabilmente dalle collinette di Redondo e di Noriano ï 

Sorbazzo, esistenti tra Lavena e il monte Marzio, ricche di materiale sabbioso. Fino al 1940 

esistevano in quella zona delle cave, da cui veniva estratta la sabbia per le costruzioni. 

 

Il Ceresio ha varie anse lacustri, che la gente ha chiamato e chiama laghetti. Per la loro 

vicinanza al laghetto di Ponte Tresa, citiamo i laghetti di Agno, di Lavena, di Brusimpiano; 

ma solo il laghetto di Ponte Tresa forma unôautentica insenatura interna, quasi una baia, 

dovuta al fatto che, aggirando il monte Sassalto di Caslano di fronte a Lavena, la fiumana 

delle acque venute dal Nord form¸ lôinsenatura del laghetto di Ponte Tresa, contornato, oltre 

che dal monte Sassalto o monte di Caslano (m. 523), anche da altri monti: il monte Marzio 

(m. 880) che sovrasta Lavena; il monte Mezzano (m. 932) che sovrasta Marchirolo, 

Cadegliano e Viconago, e il monte Rocchetta (m. 502) che domina Ponte Tresa.  

 

Tutti questi monti e il territorio posto alle loro falde hanno quindi una storia geologica 

comune e dovrebbero essere esaminati insieme geologicamente. Da questo esame si potrebbe 

apprendere qualcosa in più di quanto ora si sa sul bacino lacustre di Ponte Tresa, sulle sue rive 

e sul vasto territorio circostante. 

 

1,2.  Il Ticino nellôepoca glaciale 
(Rossi Giulio e Pometta Eligio, Storia del Cantone Ticino, Locarno, Ed. Armando Dadò 

1980, 7
a
 edizione 1991, pp 21-23) 

 

«Nelle lontanissime epoche della preistoria, la regione ora costituente il Cantone Ticino era 

occupata dal mare che ricopriva gran parte dellôItalia, anzi dellôEuropa. Poche terre 

emergevano, nellôarea ticinese, da quelle acque, le quali a volte erano profondissime, a volte 

invece formavano immense paludi, quelle, per esempio, del Trias, con tutta la ricca fauna di 

ittiosauri, i resti dei quali ci pervennero sepolti negli scisti bituminosi del Serpiano. La insolita 

abbondanza di fossili che si rinvennero persino in vetta alle più alte sommità sottocenerine 

(San Giorgio, Generoso, San Salvatore... ) attestano appunto che il rilievo ticinese andò 

preparandosi entro le profondità oceaniche, sotto forma di depositi alluvionali, che emersero 

poi in epoche geologiche posteriori.  

 

«La mancanza assoluta di petrefatti nellôarea sopracenerina non ci deve trarre in inganno circa 

la loro origine marina: perché essa è spiegabilissima se si pensi che i molti e ripetuti fenomeni 

di metamorfismo, ai quali furono sottoposti i massicci dellôalto Ticino, distrussero persino le 

impronte di ogni vita vegetale e minerale, che doveva pur essere fiorente.  

 

                                                 
7
 Luigi Lavizzari, Escursioni nel Cantone Ticino, stampato in cinque fascicoli nel 1859-1863, poi riuniti in unico 

volume nel 1883 dallôEditore Veladini di Lugano; ristampato nel 1988 dallôEditore A. Dad¸ di Locarno. La tesi 

del Lavizzari si trova nelle pp. 98-100 di questôultima edizione. 
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«Le Alpi, così come noi le ammiriamo oggidì, sono il prodotto di un intenso corrugamento 

della crosta terrestre, che si effettuò verso i tempi medii dellôera terziaria, il Miocene. La parte 

maggiore delle loro pieghe partì dalla regione Valsesia ï Centovalli - Morobbia, sotto forma 

di immense falde rocciose, i ricoprimenti, che si accavallavano le une sopra le altre, 

spingendosi magari chilometri e chilometri lontano dalla loro zona di radice.  

 

«Questo poderoso movimento non si compì dôun tratto, ma richiese moltissimo tempo; anzi, 

ancora dopo che il parossismo oro-genetico aveva raggiunto il suo massimo dôintensità, più 

dôun sobbalzo scosse la compagine alpina in via di assestamento.  

 

«Le Alpi, al loro primo emergere, non offrivano lôaspetto attuale, con la fuga delle loro cime e 

con la rete delle loro valli. Erano cioè sterminate piattaforme rocciose, fra loro separate da 

qualche solco poco profondo. Contro di esse si accanirono tosto le forze demolitrici della 

natura: venti, disgelo, piogge, acque correnti, e, più tardi, i ghiacciai. E, mentre queste due 

ultime incidevano le valli, sostando di tanto in tanto nel loro lavoro, come ci insegnano i 

numerosi terrazzi che corrono parallelamente sui loro fianchi, e che devono essere considerati 

quali resti di antichi fondi vallivi, le prime si accanivano contro le creste divisorie, 

intagliandovi creste e cime.  

 

«Quando i ghiacciai, verso la fine dellôera terziaria ed il principio della quaternaria, invasero 

le nostre contrade, quasi tutte le nostre vallate erano incise già molto profondamente. 

Mancava però la modellatura definitiva, e questa fu loro conferita dal ghiacciaio del Ticino.  

 

«Nasceva questo per due rami sul San Gottardo; lôuno presso il Lucendro, lôaltro presso il 

ghiacciaio del Rodano. I due rami sôincontravano ad Airolo, formando in tal modo il vero 

ghiacciaio del Ticino, il quale dopo aver accolti molti affluenti secondari, tra i quali quelli di 

Val Blenio e della Mesolcina, giunto nel Bellinzonese, si divideva in due tronchi, dei quali 

lôuno si dirigeva per la sella del Ceneri nel Luganese, e lôaltro si avviava verso la valle del 

Verbano, dove depositava le sue morene a sud di Sesto Calende. La massa luganese, 

aumentava da una propaggine del ghiacciaio dellôAdda, invadeva il Sottoceneri, e depositava 

le sue morene nella regione pedemontana-alpina.  

 

«Si contano quattro glaciazioni o discese glaciali, delle quali la più poderosa fu la terza, o di 

Riss. Anche il ritiro dei ghiacciai non si compì in modo continuo, ma a stadi, perché le masse 

glaciali sostavano volentieri qua e là. Il ponte-diga di Melide riposa appunto su di una morena 

stadiale.  

 

«Quando i ghiacciai si ritirarono definitivamente, il nostro paese era non solo tutto ingombro 

di morene e di blocchi erratici, ma presentava certe forme caratteristiche, le quali si 

riscontrano soltanto laddove passano i ghiacciai. Intendiamo alludere ai circhi, alle valli ad U, 

alle valli sospese (cascate), ai gradini di fondo valle, ai rilievi intravallivi, ai laghetti alpini, 

ecc.  

 

«Le valli di origine glaciale, o ad U, hanno un fondo ampio, pianeggiante. Quasi tutte le 

maggiori valli ticinesi si presentano sotto questo aspetto. Appena cessata la invasione glaciale, 

si contavano numerosi gradini di roccia, veri sbarramenti gettati attraverso le valli, quasi ad 

ostacolare il corso del fiume, che vi intagliava una forra: Monte Piottino, Stalvedro, Sosto, 

Ponte Brolla, ecc. Un tempo queste briglie erano più numerose che non ai dì nostri: ma, 

sottoposte allôerosione delle acque, andarono perdendo di volume, e si ridussero a sproni 
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rocciosi, che ancor oggi si vedono nel bel mezzo della valle: tali sono lo scoglio della Chiesa 

di Castello presso Giornico, quello di San Michele al centro di Bellinzona, del castello di 

Mesocco, il poggio presso Grumo di Gravesano.  

 

«Il ghiacciaio che colmava le valli principali era più poderoso di quelli delle valli secondarie, 

e per conseguenza scavava un solco pi½ profondo; ed al cessar dellôepoca glaciale, i torrenti 

delle valli secondarie, per raggiungere il fiume principale, dovevano precipitare da una parete, 

come fanno tuttora molti torrenti, e come facevano la Morobbia, il Vedeggio, la Maggia, la 

Magliasina.  

 

«Il quadro del Ticino post-glaciale sarebbe incompleto se non accennassimo ai numerosi 

laghetti che gettavano una nota gioconda in quel severo paesaggio. Oggi la maggior parte di 

essi è scomparsa; qualcuno subito dopo la ritirata glaciale, qualcuno più tardi, come quello di 

Rodi-Fiesso, di Avegno, di Arbedo. I laghetti di Origlio e di Muzzano, dovuti a sbarramenti 

morenici, invece ci sono giunti nella loro interezza: ci è pure rimasta la grande maggioranza 

delle conche lacustri alpine: Piora, Cadagno, Tremorgio, i laghetti del San Gottardo, ecc., e 

sono ben 130 circa complessivamente.  

 

«Anche i grandi laghi insubrici sono una conseguenza dellôepoca glaciale: così quello di 

Lugano. Prima della grande discesa dei ghiacciai quaternari, al posto dellôattuale Ceresio, si 

affondavano due grandi vallate: quella del Cassarate e quella del Vedeggio, e qualche altra 

minore, come quella di Porlezza, della Tresa, della Mara. I ghiacciai colle loro morene 

ostruivano verso sud queste valli cosicché le acque fluviali, costrette ad accumularsi, 

riempirono i diversi rami del Ceresio, il quale un tempo, era molto più esteso di oggidì. Da 

ultimo non dimentichiamo che il passaggio dei ghiacciai provocò molti scoscendimenti, dei 

quali ricordiamo due: lo scoscendimento della Biaschina e quello di Ponte Brolla.  

 

«Da questo breve quadro del Ticino post-glaciale si comprenderà facilmente come gravi 

difficoltà si opponessero ai primi colonizzatori che si erano spinti nelle nostre contrade. Il 

fondo valle era assolutamente impraticabile; soltanto i terrazzi permettevano la penetrazione 

nel cuore delle nostre vallate, ed è lungo questi pianerottoli che troviamo una certa 

abbondanza di nomi che si riferiscono appunto alle più remote epoche della preistoria. 

Naturalmente i laghi, specialmente il Verbano, rappresentavano unôeccellente e sicura via di 

penetrazione; tanto più che esso si prolungava sino a Bellinzona 
8
. Siamo giunti cos³ allôepoca 

quaternaria, ed allôinizio della prima età della pietra.  

 

1,3.  Il Sottoceneri nellôepoca glaciale 
(dr. Giacomo Gemnetti, «Panorami del Ticino preistorico», Bellinzona, Edizione dellôUnione 

ticinese operai escursionisti, Arti Grafiche Arturo Salvioni 1938, pp. 5-15) 

 

PREAMBOLO 

«[é] Un tema particolarmente preferito dai maestri migliori, nellôinsegnamento della 

geografia, ¯ quello che si concentra intorno allôazione svolta dagli antichi ghiacciai lungo le 

vallate nostre - credo - perch® lôopera di questo grande fenomeno, essendosi compiuta in 

tempi relativamente recenti, può essere con maggior facilità e con più sicuro intuito 

rintracciata.  

                                                 
8
 Allôegregio sig. prof. Dr. Giacomo Gemnetti, della Scuola cantonale di commercio, al quale ¯ dovuto lo 

sguardo sul Ticino preglaciale, porgiamo (gli autori del libro: Rossi e Pometta) un vivo ringraziamento. 
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IL PAESAGGIO PREGLACIALE SOTTOCENERINO 

«Il Sottoceneri non aliment¸ ghiacciai propri perch® i suoi monti, bench® fossero allôepoca 

glaciale, in generale, più elevati di oggi, non offrivano un rilievo sufficiente per concentrare 

vaste distese di nevi destinate ad essere trasformate in ghiaccio. Esso era però tutto solcato da 

ampie e profonde valli, ricche di diramazioni; grazie a queste veniva a trovarsi collegato alle 

contrade vicine - valle del Ticino ad ovest, vallata dellôAdda ad est - le quali erano sepolte 

sotto una enorme coltre di ghiaccio, che vi era scivolata direttamente dagli elevati bastioni 

alpini.  

 

  Lôattuale paesaggio del lago di Lugano ¯ opera dellôerosione fluviale e glaciale durata per secoli 
Foto 5064 Fotoglob Zurigo 

 

«Tutte queste valli preglaciali del Sottoceneri erano state scavate dalle acque correnti durante 

lôultimo scorcio dellôera terziaria - il Pliocene - ed avevano trovato un potente alleato nella 

loro opera di incisione nei frequenti urti e sobbalzi che colpirono le Alpi, scuotendole 

nellôintimo della loro compagine gi¨ modellata nelle grandi linee.  

 

«I geologi che in questi ultimi anni si occuparono della morfologia del Luganese e del 

Mendrisiotto vi hanno scoperto i resti, più o meno ben conservati, di ben sedici antiche valli 

sovrapposte; resti che si manifestano tanto sotto forma di ampie terrazze, quanto sotto forma 

di minuscole sporgenze, le quali rompono la ripida ascesa dei dossi montani. Quando i 

ghiacciai quaternari invasero lôarea del Ticino meridionale, i solchi vallivi inferiori erano gi¨ 

cos³ profondamente incisi da raggiungere, allo sbocco nella pianura lombarda, lôaltezza di 

appena 280 metri sul livello del mare.  

 

«Due grandi valli ed una piccola, accompagnate dalle loro naturali diramazioni, si 

disputavano il dominio ed anche il predominio nellôarea Sottocenerina; la loro direzione non 

corrispondeva se non in parte a quella delle attuali vallate entro le quali riposano, nei loro 

diversi rami, le acque del glauco Ceresio. La più importante era la vallata del Cassarate, che 

nasceva nella regione dellôalta Val Colla; in essa, prima di giungere alla baia di Tesserete, 

sboccavano alcune valli secondarie - quella del Franscinone per esempio - che oggidì versano 



Cap. 1  PREISTORIA GEOLOGICA DEL TICINO 

 

 

16 

ancora le loro acque nel Cassarate, ma seguendo magari versanti opposti.  

 

«La grande congerie di detriti, che formano le alture attorno alla conca di Tesserete, ci 

insegnano che il Cassarate primitivo, prima di volgersi verso sud, accumulava le sue acque 

limacciose entro un bacino lacustre. Nella sua corsa verso mezzodì poi, dopo aver accolto, 

presso Lugano, le acque della valle di Porlezza, si avviava verso Melide e di là, per il solco 

Morcote - Porto Ceresio - Arcisate, confondeva le sue onde con quelle del mare Adriatico.  

 

«La seconda grande vallata si staccava dal Monte Ceneri, un poô pi½ a nord dellôattuale 

spartiacque e, seguendo il corso del Vedeggio, passava per Agno dapprima e poi per Ponte 

Tresa e Marchirolo, per terminare nel mare dopo aver recuperato la Val Cuvia. Naturalmente, 

quellôantichissimo Vedeggio doveva accogliere, almeno durante un certo tempo, buona parte 

delle acque del Malcantone che vi affluivano utilizzando valli secondarie, allora orientate 

diversamente da oggidì.  

 

«La terza valle, completamente indipendente dalle altre e molto originale, era la Val Mara, 

che dalle pendici del Generoso correva verso il suo sbocco nel Mendrisiotto. Il ramo 

Ceresiano, che dalla punta di Poiana si svolge verso Capolago, non è che il tronco medio di 

quella valle. Tutti i fiumi che percorrevano queste tre valli principali impegnarono fra di loro, 

ed in prima linea col Ticino ad occidente e con lôAdda ad oriente, unôasprissima lotta dalla 

quale risultarono notevoli deviazioni nella direzione dei loro corsi; anzi, taluni fiumi, vinti, 

scomparvero del tutto. Vogliamo qui, fra le molle deviazioni o catture che conosciamo, 

rammentarne una.  

 

«Quanti visitano il basso Malcantone 

devono aver notato un torrentello - la 

Pevereggia ï che si snoda, povero per lo 

più di acque, nel piano di Sessa. Ebbene, 

questo minuscolo corso dôacqua scorreva 

un tempo direttamente al mare sotto 

forma di un grosso fiume e raccoglieva 

quasi tutte le acque del Malcantone, ma 

una parte di quelle che attualmente 

sfociano nel Verbano. Lôantico suo 

percorso risaliva per Dumenza e i due 

Cossani. toccava il lago dôElio e 

raggiungeva la sua sorgente al Tamaro; si 

presentava cioè come una valle parallela 

a quella attuale della Magliasina ed a 

quella del Verbano.  

 

Ad un certo momento lôantichissima Pevereggia fu assalita da più parti e sfasciata ad opera di 

fiumi che oggi sfociano nel Verbano. In relazione con lo sfacelo della Pevereggia è anche il 

cambiamento di direzione della Tresa, in virtù del quale essa divenne un affluente del Ticino.  

 

FIUMI DI  GHIACCIO 

«La immediata conseguenza di tutta questa lotta fluviale fu un vantaggio per la regione 

sottocenerina, perché questa si aprì largamente non solo verso le due grandi vallate del 

dellôAdda, ma anche verso settori importanti come il passo del Ceneri. Grazie alla presenza di 


